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PRIMATO DEL PAPA 


se 


II. 


Abbiamo dimostrato, che alla metà 
del secolo quarto il vescovo di Roma 
non esercitava alcuna preminenza sui 
vescovi metropolitani. 

Per l'intelligenza del vocabolo me- 


tropolitano conviene una spiegazione., 


L'impero di Roma era diviso în quat- 
tordici regioni o diocesi. Le città, in 


cnî aveano sede i governatori delle | 
| 


singole diocesi, eravo dette metropoli; 
il che equivale a ciftà capitale di quel- 
la regione. Da questa voce venivano 


appellati metropolitani i vescovi, che | 


ivi aveano loro sede. I metropolitani 
erano indipendenti l’uno dall'altro. Cia- 
scuno però esercitava autorità sui ve- 
scovi, che risiedevano nella sua dio- 
cesì, Nelle questioni religiose, disci- 
plinari e cerimoniali convocava 1 ve- 
scovi, presiedeva aile adunanze, ne 
sottoscriveva gli atti ed interveniva 
nelle elezioni dei vescovi suburbicari. 
Se le questioni risguardavano gl’in- 
teressi comuni a tutta la Chiesa, | 
metropolitani per lo più davano no- 
tizie delle conclusioni prese dai loro 
concilj agli altri metropolitani e pro- 
curavano dì: ottenerne l'assenso. Tal- 
volta avveniva, che le loro decisioni 
non erano accolte con favore dal col- 
leghi. Allora la questione prendeva 
più ampia periferia e si finiva col con- 
vocare il concilio ecumenico ossia l’in- 
tervento di tutti è metropolitani e dei 
loro dipendenti. come quando si dis- 
putò sulla divinità di Gesù Cristo. Chi 
non si sottoponeva alle deliberazioni 
del conellio generale, vemva dichia- 
rato infetto di errore, contrario: alla 
vera fede ed escluso dalla comunione 
dei fedeli ossia scomunicato, come av- 
venne nella questione sul battesimo 


| ta 1 vescovi 


e 
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degli eretici e sul gioruo di celebrare | 


la pasqua. Ciò è ampiamente dimo- 
strato dal concilio di Nicea, che fu ìl 


primo ecumenico, ed in.cuì al vesco- | 


vo di Roma 
superiorità nè di ordìne, nè di giuris- 
dizione sugli altri metropolitani. 


Conviene notare ancora. che talvol- 


non sl! aecordò 


blee regionali ricorrevano agli altri 
metropolitani per trovare appoggio. Il 
mondo è stato sempre mondo. Le pas- 
sioni. le idee preconcelte, lo spirito 
di partito da un lato, l'amor proprio, 
il puntiglio, le cavillazioni, la ostina- 
zione e talvolta la buona fede dall’al- 
tro, l'egoismo, il proprio interesse da 
da per tutto hanno avuto sempre nei 
| giudizz umani gran parte. Quindi 0 
per l’uno o per l’altro di questi mo- 
i tivi i vescovi condannati nelle loro 
regioni ricorrevano galla prolezione dei 
‘loro colleghi in altre regioni. Nella 
storia si trovano frequentemente men- 
zionati simili ricorsi e specialmente 
al metropolitano di Roma, finchè la 
città dei sette colli era la capitale del 
mondo. Questa via era naturale, come 
è oggigiorno. I vescovi, che vivono 
al contatto del governo civile e delle 
persone più autorevolì nell’ammini- 
strazione laicale, sono nel bisogno sem- 
pre più utili di coloro, che vivono nelle 
provincie lontane o sono a capo di 
diocesi poco vaste e di fama non chia- 
ra. Per altro nei loro dubbj i vesco- 
vi ricorrevano anche ad altri metro- 
politani, come leggiamo del vescovi 
spagnuoli, che chiesero consigli non 
al vescovo di Roma, ma a quello di 
Cartagine. 

| Versola fine del secolo quarto san 
‘ Paolino e san Flaviano pretendevano 
entrambi alla sede vescovile di An- 


tiochia. Una volta anche i santi ave-| 


vano la loro dose di amor proprio, 
che col permesso dello Spirito Santo 
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volevano appagato. San Flaviano ven- 
ne eletto col consenso del metropol- 


bili 


‘ ta e san Paolino respinto. Quest! cre- 


Veruna | 


dendo, che gli fosse stato fatto torto, 


ricorse a Roma. HH papa Damaso lo 


esanudi e lo riconobbe vescovo di An- 


tiochia in pregiudizio di san Flaviano. 


Il patriarea di Costantinopoli radunò 


condannati dalle assem- | 


| 
Î 
Ì 
| 


Ida Zosimo, 





un concilio per giudicare l'operato di un 
metropolita e per deliberazione delta 
assemblea del vescovi ricontermò Fla- 
viano e respinse Paolino senz’alcun 
riguardo al vescovo di Roma. È dun- 
que storia evidente, che fino allo scor- 
cio cel secolo quarto 11 metropolita 
di Roma non avea alcun primato su- 
eli altri colleghi nell’apostolato della 
Chiesa Cristiana. 

Nel leggere la storia ecclesiastica 
di questi tempi abbiamo ‘osservato, 
che specialmente il vescovi turbolenti 
ed agitatori ed i preti delittuosi de- 
posti e scomunicati nella loro patria 
riparavano a Roma, dove trovavano 
pronto patrocinio e facile assoluzione. 
Così leggesi di Pelagio condannato 
in Africa, di Patroclo vescovo intruso 
di Arles, del prete Apiario nella Nu- 
midia scomunicato dal vescovi africa- 
ni. Ma con tutto ciò i metropolita ni 
del monde non riconoscevano nel ve- 
scovo di Roma alcuna supremazia su- 
gli altri vescovi del suo grado; come 
viene provato splendidamente dal se- 
guente fatto del secolo quinto. 

Il prete Apiario superiormente ac- 
cennato era di Sieca in Nmmidia. In 
causa de' suoi delitti era stato depo- 
sto e scomunicato dai vescovi africa- 
nì, Egli venne a Roma e fu ‘assolto 
che allora occupava la 
sede pontificia. I vescovi Africani of- 
fesìi dal contegno di Zosimo raduna- 
narono un conciliu. Zosimo vi mandò 
tre suol legati con l’istruzicue di sos- 
tenere Apiario e con l’incarico di. 
abrogare Il canone 22 del concilio.dì 
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Milevi celebrato nel 402,. col 
era vietato l'appello a Roma. 
del papa vedendo di non 
l'intento credettero di ricorrere 
CaAnNDO ecl allegarono un decreto del 
concilio di Nicea, secondo ii quale a 
ognuno ebbe accordato \l diritto di 
appellare a Roma. I vescovi Africani 
restarono sbalorditi nel sentir 


quale | 
[ |]ecabi 
riuscire neil- 


a}l/in- 


Sale 


ertare 


un tale canone, consultarono gli ésem- | 288 


plari del .concllio e riconobbero, che 


quella citazione era falsa. | legati del | 
papa.dal eanto loro. sostenevano lata 
tendibilità della loro citazione. Per- | 
ciò furono tosto mandati alenni ve=| 
scovi a copiare 1 canoni di quel eon- | 
cilio pr originali, che esistevano in | 
Alessandrianed .iniCostantisnopoli. Onan - 


o dal- 
l'Oriente colla copia legule fatta sul- 
l'originale, i vescovi d'Africa. videro, 
ehe non solo il canone citato in fa- 
vore del MAIRARO ti Roma non esiste- 
alti del coneilio 
che quel concilio avea arlinato espres- 


iu uu Vescovxi de legati Sii: 


bu L'A 


va negli Niceno, ma 


sumente, che tutte le Gue stan covea- 
no essere giuilicate, nella provincia € 
regione 0 n eil 
Allora >: vescovi d'Africa serissero una 
lettera sinoedale a Bonltaelo 
aZosimo, la quale .comiucla così: 

« Al nostro carissimo ed onorevole 
fratello. 

Dope. avervi. reso il dovere del sa- 
luto, vì preghiamo caldamente, che da 
quì innanzi non riceviate facil- 
mente coloro, che. verranno da qui e 
ehe mon ‘ammettiate più: alla comunio: 
ne.gnelli, che. noì abbiamo. scomuni- 
cati: imperelocchè anche vostra rive- 
renza proibito 


diocesi, sorcevano, 


SUGcCesso 


COSÌ 


conoscerà, che. ciò è 
dai canoni. di Nicea, » 

I veseovi africani poscia rinovarono 
il. canone. 22. di Milevi vietarono 
sotto pena di scomunica l'appello 
Roma. 

Altro che primato! Altro che ve- 
scovo dei vescovi! 

Al papa non restava altra via che 
di:scomunicare ‘il concilio e così fece 
per non perdere ogni prestigio; ma i 
vescovi africani lo laseiarono dire 
senza prendersi. pensieri delle sue e- 
perdano ali Va. bene il sapere, che 
fra ì vescovi omumeali fu anche s 
. Agostino, che! era l’anima di quel ‘con 
cilio. Così mentre il papa per la sua 


e 


| pretesa supremazia seomunica, la Chie- 
sa universale proclama dottori e'sanli 


eli stessi. Ciò vuol dire, 
scomunica del papa nox fa 
ma rende onore a chi ne é de- 
eno. Venga dunque fa scomunica, se 
pos diventare dottori e 
santi; ma di questi spauracchi da pas- | 
sare nol basta 
che alla metà del secolo 


scomunicati 
che la 


male, 


ù 
î 
——€_u so ——_—- 


per essa siamo 


non 
certi, 
il papa, non avea alcuna supre- 


e] OCC ese ci 
[E 
quinto 


mazia sull’episcopato cristiano. 


(Continua.) 
MISI A, 
ARLECCHINATE CLERICALI | 


Dalla tipografia all'insegna di san 
di Sorrento 
è uscila una lista di carla: piegata im 
Essa. porta le istruzioni per 
sulle ferrovie del 
dell'inferno. 

La prima rappresenta una 
macchina accesa. Pel camino esee una 


È | 
P'rancesco in 


Agnello 


ic a 


quarto. 


viaggiare paradiso 


€ 
pagina 


nuvola di fumo, sulle cur onde sì legge 
seritto: Bellezza, Fortuna, Fasto, Am 
bizione, Rrcchezze, Diverti- 
menti, 

È che di quella macchina 
non si serve la gerarchia sacerdotale. 
Peroechè quanto più in alto siedono 
ì suoi membri, tanto più vogliono es. 
sere circondati dalle onde di quel fu-. 
mo; che per li profani. è. destinato 
perdersi nell’ana. 

Di fronte alla macchina sulla. pagi- 
na ‘opposta si legge: 

Ferrovia. del Paradiso 

Partenza: ‘a tntte le ore 

Arrivo: quando piace a Dio 

Prezzo delle I. Spirito di 
abnegazione pel Sacro Cuore di Gesù. 

II. Confidenza nel Sacro Cuore di 
(resù: 

III. Rassegnazione al Sacro Cuore 
di Gesù. 

La! famosa tipografia per non de- 
stare gelosia ne' laici ha sottaciuto 
un privilegio concesso ai preti, ai fra- 
ti ed alle ‘monache, che. viaggiano 
ERRO Peroechè 
o frate ‘o. monaca: per ispirito di ab- 
negazione pel. Sacro: Cuore; di Gesù 


Piacere, 
Onori. 
‘Maro, 


classi: 


ha voluto rinunziare ‘alla. speranza di 


x, 
_——_—____———_at———— _—r—————-" 


nessun. prete | 


ricostruire il dominio temporalo, che 
sta in cima a tulte le sollecitudini pa- 
storali di Leone XIII; tutti, “0mpreso 
il papa, confidano più nella calata 
delle armi s'raniere in Italia che nel 
Sacro Cuore di Gesù, e tutti, anzichè 
ai fatti compiuti, strillano 
aquile accusando il governo ita- 
liano di averli derubati del loro pu 
trimonio edi avere ridotto a-mintme 
proporzioni il Joro ampio. presepio. 

che noi 
lasciando 1 


rassegnarsi 


come 


Segmono poi cinque avvisi, 
testualmente 
ai lettori. 

« Avvisi: 1. Nonssi spiccano Diglit- 
ti d'andata e ‘ritorno; -- 2. ÎNon 
di (UYinfan*r non 


ICOREAIIO 


commenti 


ra 


treno pracere. ia 


pervenuti all’nso di ragione viaggiano 
oratnitamente, parehò seduti sulle gi- 
inoechia della Iuro Madre la Chiesa. 
— 4, Si prega di non portare etie ba- 
gagli di buone opere, se non si vuol 


perdere e il convoglio, o soffrire ritar- 
do ‘all'ultima stazione. — 5. Sl pren- 
dono viaggiatori su tutta la bnea. » 

Trattandosi del paradiso nel leggere 
questi avvisi si può ridere. 

Ecco la. istruziene per la 
dell’inferno: 

Partenza del treno: quando la per- 
sona lo vnole. 


ferrovia 


Arrivo: quando meno vi pensa. 
Prezzi dei biglietti 1 classe, Em- 


pietà. — Il classe, Sensualità. — IMM 
classe, /[ndifferenza. > 

Ci desta meraviglia, 
la facoltà di viaggiare 1 
ai ladri, aì truffatori, agli strozzini, 
agli spergiuri, agli assassini, agl'ipo- 
criti, agl’impostori, traditori della 
patria, ai venditori delle cose sacre, 
ai cacciatori di testamenti, aì viola- 
tori del. talamo altrui, al seminatori 
della zizzania ed ai corrompitori del 
buon costume, Giò vorrebbe dire, che 
dinnanzi all’impresario di questo tron- 
co di strada, il quale risiede nel Va- 
ticano, î più turpi delitti, che turbano 
e disonorano la società cristiana, non 
sono altre che bazzecole e giuochi di 
fanciulli. Viva dunque la Chiesa cat- 
tolica apostolica romana, che ha tan- 
to progredito nella, morale! 

È manifesto, che per questa ferro- 


che sia tolta 


n questi trent 


al 


i via non. viaggiano preti e frati. e nem- 


meno monache, poichè nessuno di essi 
è-empio; sensuale; indifferente da quan 
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to apparisce di fuori.fQui non dedi il toro vialietto e perciò lasciamo tutto | 


trano le gallerie sotterranee, che met- | 
tevano in comunicazione ti conven 
dei frati. con quelli delle. monache, 
colle: quali si univano la'motte per | 
recitare il rosario. Qui non' è luogo a 
ricordare i depositi di teneri ossìcini 
scoperti jultimamente nel Napolitano 
e precisamente nei chiostri consacrati 
alle vergini spose ‘di Cristo. Al più, 
essendo cosa ‘pubblica. si potrebbero | 
richiamare a memoria | molti e con- | 
tinni processi colle rispettive condan- | 
ne. pronunciate dai tribunali. contro 
il padre Ceresa ed Isuoi seguaci per 
quel ‘negozio, che si sottintende facil- 
mente. Del resto un nostro amico 1m- 
piegato sulla strada ferrato dell’infer- 
assicura di veder passar per 
quella via cocuzzeli più o meno pe-| 
lati e visi feminili col bavero sotlo Il | 
mento. Siccome pol per l'onore della | 
firma vogliono viaggiare incognili, co- | 
sì per non.essere veduti sì. fiecano Îra | 
i bagagli, fra le merci, nel carri del 
carbore, nelle carrozze det cani e de- 
gli altri animali, 

Fra i sei avvisi }l primo suona così: 

« Si ammette senza al pa- 
camento de’ biglietti qualonque  mo- 
neta sia in circolo con Vimpronta del 
peccato, >» 


= __m 


6 Gi 





«conto 
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Quindi si accettano 1 danari perce- | 


pitì per messe, per dispense, per he- 
nedizioni, per indulgenze, per sacra- 
cramenti venduti, poichè sono tuti 
ricavali in grazia del peccato. 

L'avviso quarto è il seguente: 

« Gli agenti o impiegati della Com- 
pagnia andranno in prima classe come 
che ajutino l'impresa ne” loro: rispet- 
tivi giudiz]). > 

Ci pare, che l’autore di questi av- 
visi siasì dimenticato di specificare 
meglio la Compagnia, che  probabil- 
iente sarà quella di Gesù, co” suoi 
relativi impiegati, che viaggiano nel 
carrozzoni di prima classe. 

L’avviso quinto dice: 

« 1 passeggeri, porteranno quanto 
equipaggio vogliono; ma dovranno 
tutto lasciarlo (eccetto l’anima) alla 
stazione della morte, se fanno. lega- 
lizzare il loro viglietto davanti a un 
sacerdote. » 


Va benissimo. I papi, i cardinali, 1. 
vescovi fanno legalizzare solennemente , 


RIULANO i 
Inenuenzie: PeRNICIOSE 
il loro immenso equipaggio ai figli ed'| 
ai nipoti, che in conseguenza diven- dpi 
tano i più ‘ricchi proprietarj di ter-| Riportiamo dalla Vespa di Ginevra: 

« Mentre il secolo è pietio di 1dee 
uttovii mentre le ‘scienze, là filosofia, 
la morale (Mon la teologia) sono "in 
coritinuo progresso, 1 governa riti anche 
i più retrogradi comprefidono che il 
popolo non è più un gregge’ e fanno 
delle concessioni più o meno serie, 0 


reni, 1 più potenti capîtalisti, come ne 
fanno amplissima fede le principal 
famiglie di Roma è gli eredi dei vwe- 
Scovi é ‘ardinali. 


Alla istrazione vanno notte alcune 


del 


— — — cu n 


regole per passare la Dogana ed en- 


brare difilalo In cielo. 


—— 


Anche 1 Padre Flerno ha la suna per clir meglio più e meno illusorte, 
Dogana! © pare ni affizio Imutile. | c'è ancora una casta della sUcietà che 


tostoehè il sno ‘vicario ha posto il vi 
tetto d 


visituto i bacagli. Ad ogni modo, 


noa vuol nulla comprentéré) che-sì 
crede ancora in ‘pieno Medio Evo;non 
vidi ricredersi, non vuol progredire 


ad veni costo. Essa crede di. potere 


sto pi inel ut viaeoatorni ed ha | 
min 


pra 


f - 


chè dovuna c'è, è duopo rassegnare. 


SI ebinde Il PPOSeraroattà Con alenne |» neonrn lenersì sottomesse le pecore CAOn 


* eoilare malsarnio bin. | (i 


DPERSOnTIZIONI 


I 
go il vie 
Hai 


1}:*] 


ei mezzi con cui lo poteva a stento 


quanto essa era onnipotente. Parlo 


TA, è | è % ® 
« rendi, dice lella casta dei preti e simile compa- 


l'istrozione. radiche | 
di l'ere, foglie verdi di Spera uza, Ro: 
1) È 
purità, 


enia. Uno dei loro mezzì e forse il più 
| potente era certo ‘la confessione. Dal 


tole di umiltà. Gieli di | 
Assenzio di contrizione, Mirra | confessionale; in nome di Dio, in nome 


(Carnilà., V 


Se 


di morlificazione, Legno di Croce, di Gesù Cristo che fu certo il più so- 
cialista, di. quanti uomini ricordi la 
nel va storia, strappavano ai miseri credenti 
moco tntb 


Vino li CAN enrli. 


hl 


o via 
fascetto col filo 


nai 
ma 


XASS SO | 
dell'On 
dell'Am 
All 


Teniperanza, chindilo bene col coper- 


esnazione, mettilo 
zione. è. fallo bollire al 1 seereli che polevano interes- 
pre. infonilici del 


veivano dalle 
guivano dalle 
minacce di scomuniche, di fulmini ce- 


testi. d!i fuoco eterno, e quanti altri 


€ per ciò non rifn 


ta iorezza el acqua niimerale 1 


eni 
A questo punto noi confessiamo li essi venivano a sapere le opinioni po- 
Per. Jil tali altri, 


conoscevano quei segreti, mediante 1 


ehio del Silenzio. > DI tengono nel loro sacco. Cost 


trovarci In prantde imbarazzo. she e religiose dei tali e 
| quello, che risgua 
allegrezza 


ce ne possono fornire, ma come po- 


dn LI DI7ILO (Zi santa 


l'acdna minerale, i preti. quali erano padroni degli inflividal € 


i] 
potevano quin.li farli agire a loro mo - 
lo sotto pena di svelare 1 loro segreti 


ranno provedere) deoli all p) ingreilten 
e ili renderli malvisi (per non dir al- 


ti neeessar] a comporre I portentoso 
fascelto® Perocechè nel depositi e nelle Uto) è al coverni, O acli amici, o al- 
farmacie 
fede. vera speranza, ardente carità, 
nè alcuna di quelle virtù, che sono | 
suegerite per evitare malsante. ‘Tutto | 
| 
| 
| 


clericali non sì trova pura meno sparger su loro il ridicolo. Ein 
questo divino ufficio si rivolgevano di 
preferenza alle donne,che per natura 
più tendenti alla credulità e al fana- 
tismo religioso sì sottometlerano più 
docilmente al volere dei preti. Ed è 
così che vediamo nella-storia registra- 
ti fatti in cui figlie, spose, madri qual- 
che volta mandarono inconsciamente 
alla morte i loro padri, mariti, figli, 
per aver rivelato che appartenevano 
a società segrete od altro. È con que- 
sto lojoleseo spionaggio, che poterono 
i preti conservare sì a lungo i loro 
potere, inspirando piuttosto terrore che 
| amore, sfuggiti dai ben, pensanti, ma 
| pur sempre temuht, Hi col 


IL 
ì 


è finto, tutto è falsificato, ad eccezio- 
ne. delle risplendenti etichette, delle | 
magnifiche iscrizioni. apposte al vasi | 
per attirarvi i merli inesperti, poi 
per evitare malsanie dovremo conten- 
tarci di riporre ogni nostra fiducia nel 
suffumigi, nelle fnmigazioni, nell’aci- 
do fenico e nel cloruro, come fanno 
i buoni viaggiatori sulle scomunicate 
ferrovie nazionali. E ringraziando la 
tipogrefia di Sorrento facciamo punto. 
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I era Alléora 
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sò 
























































titolo di direttori di coscienze, che s'in- 
sinuavano nelle famiglie, spiavano, 
guatavano dovunque. dalla casupola 
fino alla reggia. E dove non potevano 
arrivare col loro sguardo da volpe, si 
servivano del loro ascendente sulle 
donne per far spiare da queste i ma- 
riti, i padri, eccetera, e qualche volta 
coll’ascendente stesso delle donne sui 
mar?t1 e figli farli ingannare e trarre 
a loro con fallaci speranze, per ser- 
virsere poi come mezzo ai loro scopi, 
Quante volte non posero in questi 
modi in mano un pugnale ad un uo- 
mo, e lo inviarono colla promessa di 
un angelo di paradiso a far le luro 
vendelte, facendo così degli assassini, 
dove dovrebbero fare degli uomini mo- 
dello. Tale è presso a poco il caso di 
Bonifacio VIII, che richiese Guido da 
Montefeltro del modu di abbattere il 
castello di Palestrina promettendogli 
assoluzione completa; 
tuo cor non sospetti : 
Finor t'assolvo, e tu m’insegni fare 
SI come Penestrino in terra getti, 
(DANTE, AXII, Inferno.) 
Guido diede il consiglio. Ma colla 
sua brava assoluzione in tasca però 
un de' neri Cherubini lo volle per sè 
obbietando a san Francesco: 7'u non 
pensavi che 10 loco fossi, e lo menò 
nell’ottava bolgia ad abbruciare, E 
Dante con era sospetto nè per opinio- 
nì religiose, chè era buon cattolico, 
nè per opinioni politiche, che non era 
certo nè radicale nè socialista, Questo 
per dimostrare il valore della confes- 
sione con relativa assoluzione, Quasi 
sempre ll medium fra il prete e l’uo- 
mo fu la donna (come lo fu fra il bi- 
blico serpente ed il primo uomo) de- 
bole di fisico e di morale e quiudi fa- 
cilmente conquistabile dai preti collo 


sio a PO sd 


spauracchio di essere in una vita fu- 
tura 0 messa a lesso od urrosto, 0 


sottoposta a qualche altra simile cuci- 
natura, Dunque è la donna special. 
mente che bisogna sottrarre alla di- 
retta influenza del prete, affinchè essa, 
indipendentemente da qualunque pres- 
sione. possa fare dei proprj figli degli 
nomini onesti, bnoni cittadini, buoni e 
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lora appunto il momento che decide 


della vita di un uomo e di una nazio- 
ne. Sfregate quei primi germì, devia- 
ter dal retto cammino, impinzateli di 
sclocche credenze, di vecchi pregiu- 
dizì, e impedite loro una vita libera, 
rigogliosa, colla coscienza di poter far 
da sè, ed allora avrete non 
che vuol dire. fieri ed indipendenti, 


‘non pecore, che vuol dire innocenza, 


| ma dei mostri, Sottrarre le donne al- 
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coraggiosi patriotti, La danna è quella 


ehe «eve formare il carattere dei figli, 
essa che li ha in custodia nel tempo 
i ì sviluppano 1 primi germi 
della ragione e del pensiero, ed è al- 
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Lì 


l'influenza del prete, ecco uno dei pri- 
mi doveri di un buon capo «di famiglia 
che voglia assicurare la propria pace 
domestica, che voglia avere dei figli 
degni del suo nome, che voglia infine 
dare alla patria dei cittadini forti di 
corpo e di.mente che la onorino, non 
chela vilipendano, umiliandola davanti 
al despotizxmo più terribile che abbia 
avuto la terra, Quello dei preti, 
Pavia Agubio di Teba. 
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Quando già anni avveniva una disgrazia 
liberali. più pronunciati, i preti 
dicevano: Ecco il dito di Dio! Ma dopoclie 
da tali disgrazie cominciarono ad essere col- 


insolita. ai 


piti i figli del più puro santzue clericale, si 
desistette dal mettere in campo il famoso 
dito, poiche non è cosa prudente il parlare 
di corda in casa dell'impiccato. Siccome poi 
ì preti pretendono, di essere nostri maestri, 
così noì alla nostra volta ci permettiamo di 
fare tesoro del loro esempio e domandiamo 

per virtù del dito divino i cardinali, ì ve- 
scevi, i prelati, 1 parrochi muojano di apo- 
plessia* Perché i fulmini visitino special- 
mente 1 campanili? Perché negl'incendj non 
vengano risparmiate le chiese? Perchè preti, 
frati, monache muojano di eholera, che è un 
castiuo di Dio, come dicono i periodici cle- 


ricali? ecc, sec. E nominatamente doman 


| diamo ni preti di Pasian Schiavanesco, che 


sono nemici dell'Esaminalore. perche il ci- 
cione ha portato via la cupola della loro 
hiesa? Ci sarebbe forse di mezzo il dito di 


Dio! Se così è, sì confortino i pochi liberali 
di quel paese alla prova dei fatti, che il dito 
di Dio tratta egualmeute i devoti di sant'I- 
gnazio di Lojola e gli ammiratori di Vittorio 
Emanuele, di Garibaldi, di Cavour, di Maz- 
zinì. — E a Paluzza come fu, che i preti già 
pochi giorni hanno lasciato cadere il fulmi- 
ne, che appiccò l'incendio alla chiesa e di- 
strusse un armadio di arredi sacri? Sarà 
stato un fulmine empio, frammassone come 
quello di Moggio, che incendiò la borsa del 
tabacco, ]n conclusione, niente più dito di Dio, 
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In che consista la istruzione, che ora si 
da ai faneiulli in chiesa, neì seminari, nei 
collegi clericalit Nell'imparare pappagalle- 
scamente a memoria certe frasi. che non 
s'intendono e che perciò nulla valgono. A con 
vincervi di questo basta assistere agli esami 
| di religione, che si danno nelle scuole ele- 
mentari, ove hanno ingerenza i parrochi. 

A proposito raccontava il canonico Rodol- 
li, che quaudo egli era parroco di Pontebba, 
insegnando la dottrina cristiana interrogò un 
fanciullo sulla divinità di Gesù Cristo. Il fan- 


{ ciullo rispose come avea imparato nel testo, 


| simbolo di una certaclasse di cittadini, mori 
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e disse, chie il Figliuolo di Dio avea preso 
carne umana nel purissimo seno di Maria, 
Dimi, ninin, riprese il canonico, ce intindistu: 
par ciar umane! Ciar di cian, rispose tosto 
ll fanciullo, 

E questa risposta fu più volte ripetuta dal 
canonico Rodolfii a lui data. 

Quanti Dei vi sono? Dimandò un parroco 
ad un fanciullo, Il fanciullo dopo avere pen- 
sato un poco, rispose; Setta, — 

Non e fresca, ma è sempre interessante 
per dimostrare, che il partito nero non per- 
de occasione aleuna per suscitare la male- 
volenza contro il governo e contro i libera- 
ll. Gia qualche anno s'era sviluppata la ma- 
lattia dei gamberi; per cui questo animale, 
quasi totalmente in qualche provincia. Un 
prote friulano, trasmigrato nella diocesi di 
Treviso ed ivi oecupato in cura di anime, 
approfittò di questa occasione e mettendo a 
profitto il suo altissimo ingegno ricordò in 
predica, che un sacrilego giornalista nelle 
sue umoristiche colonne avea rappresentato 
uu gambero vestito ed adornato colle insegne 
del papa. Iddio vendicò, disse il prete, l'in- 
sulto falto al suo santo vicario e tutti i gam- 
beri morirono. Tanto è vero, che nel Sile 
(Sile fiume, non Sile giornale) non si trova 
più un gambero, E come avviene nei nostri 
fiumi. così negli altri, Ecco il dito di Dio! 

Oh poveri gamberi! Che giustizia è, che 
voi abbiate a morire per lo spirito umori- 
stico di un giornalista & 

Qui in Friuli nelle sacrislie si cindica, che 
una donna non sia buona cristiana, qualora 
il suo nome non figur) [ra le vanerelle Fi- 


i glie di Maria. o fra le pettegole Madri Cri- 


stiane o fra le insulse Francescane. Invece 
a Treviso l'attuale vescovo nan vnote saper- 
ne di simili ridicolaggiui e dice e ripete, che 
le donne stieno a casa ed attendano alla fa- 
miglia. Noi non conosciamo di persona il ve- 
scovo di Trevisu, ina se è vero quello, che 
di Jui si narra, bon mancheremo di applau- 
dire al suo contegno, cun cui giova alla 
società ed alla religione quanto nuocono cer- 
te teste microscopiche e vuote, che sì cre- 
dono persone di alta importanza soltanto 
perclìiè portano in capo un ridicola cartoccia, 
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